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Il grande risiko del nuovo welfare: 
sindacati, aziende e non proni 

l colpo di accelera-

I tore dato dalla leg
ge di Stabilità con 
l'allargamento del 
perimetro di de-
tassazione del wel
fare aziendale è so

lo la punta dell'iceberg. Sotto il livello 
dell'attenzione mainstreaming, infat
ti, si stanno registrando scosse telluri
che che riscriveranno l'alfabeto del mo
dello di welfare così come lo abbiamo 
conosciuto (ma talvolta solo immagi
nato) sino a oggi. Un modello che non 
riuscendo più a contenere la pressione 
dei bisogni e il peso dei costi è destina
to a passare la mano. 
A fianco del vecchio Stato sociale il 

tassello cruciale del nuovo format sarà 
appunto il cosiddetto secondo welfa
re, di cui il welfare aziendale costitui
sce la gamba portante. La geografia ter
minologica la chiarisce Franca Maino, 
direttrice del Laboratorio Percorsi di 
Secondo welfare e curatrice dell'omo
nimo rapporto (attualmente sta lavo
rando alla terza edizione in uscita nel 
2017): «Per secondo welfare si inten
dono quelle prestazioni economiche 
o in servizi estrance alla spesa pubbli
ca. Ne fanno parte il welfare negoziale 
nello sue varie forme (aziendale, inte
raziendale, territoriale) che coinvolge 
ormai il 21,7% delle imprese italiane (il 
31,3% se si considera anche la contrat
tazione individuale) e il welfare filan
tropico nel cui alveo vanno ricondot
te le attività, fra le altre, di fondazioni, 
enti confessionali e organizzazioni non 
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profit». Quanto ai protagonisti del wel
fare negoziale si possono annoverare 
«le imprese, gli enti bilaterali, i sinda
cati, le casse mutue, le banche e le as
sicurazioni», elenca Maino. Soggetti 
sempre più attivi sul mercato del wel
fare a trazione privata. E questo prima 
ancora degli ultimi incentivi voluti dal 
Governo. «La leva reale», osserva Enea 
Dettaglio, managing director dìlnno-
vation Team., la società che ha curato il 
Rapporto 2016 Welfare IndexPmi pro
mosso da Generali, con lapartccipazio-
ne di Confagricoltura e Confindustria, 
« sono i bisogni dei cittadini che faticano 
a trovare risposte, poi naturalmente le 
agevolazioni fiscali possono fungere da 
trampolino». Una domanda in crescita 
cui corrisponde un mercato da miliardi 
di euro, che sta calamitando l'interesse 
di soggetti profit e non profit. 

Oggi il rapporto tra pensionati e la
voratori occupati è di 0,7/1. Nel i960 
gli over 65 erano il 14% del totale della 
popolazione con più di 15 anni, men
tre nel 2040 questa quota sarà pari al 
50%. Il nostro sistema previdenziale è 
un sistema a ripartizione ovvero si ba
sa sul cosiddetto patto di mutualità: le 
pensioni dei lavoratori a riposo vengo
no pagate con i contributi versati dai 
lavoratori attivi. Già oggi dopo 40 an
ni di lavoro un padre e un figlio con lo 
stesso lavoro e la stessa carriera vanno 
in pensione il primo con il 74% dell'ul
tima retribuzione, il secondo con il 
53%. La forbice si allarga ancora nel ca
so dei lavoratori autonomi (il padre in > 
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< pensione con il 71% dell'ultimo reddi
to, il figlio con il 32%). «Una fotografìa», 
interviene Ermanno Cova, presiden
te di Fondapi(FondoNazionale Pensio
ne complementare per i lavoratori del
le piccole e medie imprese) e di Wila (il 
Fondo bilaterale per il welfare integra
tivo dell'artigianato lombardo), «rivela 
come oggi di fronte al welfare azienda
le ci sia un'autostrada: la domanda pre
videnziale e socio-sanitaria inevitabil
mente nel prossimo futuro esploderà». 

I dati della Covip (Commissiono vigi
lanza sui fondi pensione) in questo sen
so sono rivelatori. A fine 2015 le adesio
ni alla previdenza complementare sono 
state circa7,3 milioni: al netto delle 
uscite la crescita in un anno è stata di 
circa86()mila unità ( ' 13,4%). Di rilievo 
è stato l'incremento registrato dai fon
di negoziali (530mila iscritti in più, pari 
a un incremento del 27,3% sul 2014). In 
tutto stiamo parlando di una torta che 
già oggi vale 138,3 miliardi di euro, ma 
coinvolge appunto appena 7,3 milioni 
di lavoratori a fronte di oltre 22 milio
ni di occupati. 

«Un'autostrada», ripete Cova, che ine
vitabilmente è anche un nuovo merca
to con le sue logiche concorrenziali. «I 
fondi negoziali e bilaterali godono, ri
spetto a quelli assicurativi e bancari di 
un vantaggio competitivo importante: 
avendo una natura non profit hanno 
costi minori e quindi assicurano rendi
menti più vantaggiosi», osserva il sin
dacalista. Hanno però due limitazioni 
congenite: vi può accedere una platea 
ristretta, quella dei lavoratori dipen

denti e hanno un peso specifico di
verso a seconda della categoria a cui si 
appartiene. «Con i30 euro l'anno di ver
samenti previsti nel contratto dellacoo-
perazione sociale non si accede a molti 
benefit, niente a che vedere per esem
pio con contratti più ricchi come quel
lo dei bancari», osserva una voce storica 
della cooperazione trentina come Gia
como Libardi. 

I dati deirOcsel, l'Osservatorio sulla 
contrattazione di secondo livello del
la Cisl, mostrano comunque che tra il 
2012 e il 2013 gli accordi che trattano 
di asili nido e scuole d'infanzia sono 
cresciuti significativamente, passan
do dall'8 al 33%, così come le misure 
di sostegno al reddito: dal carrello del
la spesa (8%) ai rimborsi per spese sco
lastiche (17%), a una serie di altri sei-vi
zi tra cui sono ricompresi cu re termali, 
centri estivi e ricreativi, servizi allaper-
sona, visite mediche gratuite e rimbor
sate (33%). Ingenerale, info rma sempre 
la Cisl, il numero di accordi in cui è pre
sente il welfare è passato negli ultimi tre 
anni dall'8 al 20%. Allo stesso tempo fra 
il 2008 e il 2013 i fondi statali di caratte
re sociale sono calati dell'89,5% e la spe
sa privata sanitaria ha toccato quota 33 
miliardi di euro. 

Secondo le stime degli esperti, ri
corda il rapporto Secondo Welfare, 
una percentuale compresa fra il 20 e il 
50% dei lavoratori italiani sarebbe co
perta da schemi di welfare contrattua
le di origineaziendale o categoriale. Un 
caso emblematico è proprio quello di 

Wila, il primo fondo di welfare integra
tivo per gli artigiani costituito il 31 lu
glio scorso da Confartigianato Impre
se, Cna, Casartigiani, Claai e Cgil, Cisl 
e Uil. A presiederlo è Cova affiancato 
da Angelo Carrara, imprenditore, vi 
cepresidente di Confartigianato Lom
bardia e numero uno di Confartigianato 
Bergamo. «Si tratta del primo contrat
to territoriale in Italia di questo gene
re: la logica è che i 5 cmx) al mese in più 
in busta paga per i nostri oltre lOOmila 
iscritti arrivino direttamente in tasca al 
lavoratore esentasse, ma sotto forma di 
servizi di welfare (3,5 euro per il sani
tario, 1,5 per il sociale) », spiega Carrara. 

Il Fondo si appoggia a due assicura
zioni, Unisalute e Rbm Salute, «con cui 
grazie ai nostri numeri abbiamo con
cordato un ventaglio di servizi piutto
sto innovativo», precisa Cova. Qualche 
esempio lo fornisce Carrara: «Un lavo
ratore con un genitore non autosuffì-
ciente può arrivare a godere di un sup
porto di 3mila euro l'armo; abbiamo poi 
previsto un sostegno alla maternità fa
coltativa che consente alla lavoratrice 
di accedere aun contributo che rafforzi 
il 30% dello stipendio versato dall'Inps 
fra il sesto e il nono mese con integra
zioni da 600/700 euro al mese». 

La filosofìa è quella di interventi hard. 
«Piuttosto che dare a tutti il contributo 
per comprare le lenti da vista», esempli
fica Carrara, «abbiamo preferito preve
dere un'offerta meno diffusa, madie in
cida davvero sulla vita delle persone e 
delle famiglie nei momenti di maggio
re necessità». È il passaggio da un wel-
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fare aziendale formato bancomat a un 
«welfare aziendale comunitario», come 
lo definisce Carrara. 

Una traiettoria che condividono 
sempre con maggior frequenza anche 
le grandi aziende. Come per esempio 
IntesaSanPaolo. Che a gennaio ha fat
to esordire il fondo pensione unico, «li 
Fondo è destinato ad aggregare tutti i 
fondi pensioni o sezioni di fondi a con
tribuzione definita (per un controva
lore di circa 9 miliardi di euro, ndr.) 
presenti nel Gruppo e a divenire, per 
masse gestite e numero di iscritti, uno 
dei leader nel mercato domestico della 
previdenza complementare, così da as
sicurare, nell'esclusivo interesse dei di
pendenti, un ampliamento delle oppor
tunità di investimento, una omogeneità 
dell'offerta a livello di Gruppo valoriz
zandone l'identità, oltre ad una miglior 
gestione dei rischi finanziari», spiega il 
responsabile Welfare, Claudio Grazia
no che irrsienre a una squadra di colle
ghi gestisce un coordinamento di 160 
persone che si occupa a vario titolo del 
welfare di un'azienda che in Italia occu-
pa65mila persone. 

Oltre al fondo previdenziale e a quel
lo (anch'esso unico) sanitario il welfare 
rnade in Intesa è attivo in tanti altri set
tori: dal car sharing agli asili nido. «Ne 
gestiamo direttamente cinque, a Mila
no, Torino, Firenze e Napoli:», spiega 
Graziano, «li abbiamo aperti nelle sedi 
più grandi, dove la domanda ha una di
mensione tale da giustificare la presen
za di una Struttura da 30/40 bambini». 
Gli asili di Intesa sono riservati ai di-

LEGGE DI STABILITÀ: 
COSA CAMBIA 

Premi 
Il premio di produttività godeva già 
di un trattamento fiscale di favo
re dal 2008, anche se per il 2015 
il vantaggio era stato sospeso. La 
legge di Stabilità 2016 incentiva 
l'erogazione della parte variabile 
del salario legata alla produttività 
attraverso servizi di welfare invece 
che con aumenti di stipendio. 
Se il premio in denaro mantiene 
un'imposta sostitutiva del 10%, lo 
stesso premio "in welfare" (all'in
terno di certi limiti) non concorre 
alla formazione del reddito da lavo
ro dipendente, quindi è defiscaliz
zato ed esente I rpef anche nel caso 
in cui le prestazioni siano contenu
te nel contratto, nell'accordo o nel 
regolamento aziendale. 

Nuove prestazioni 
La riforma amplia anche la platea 
delle prestazioni detassate gra
zie alla riscrittura dell'articolo 51, 
comma 2, lettera f) del Tuir, sia nel 
settore del child care sia in quel
lo dell'assistenza ad anziani e non 
autosufficienti. Vengono introdotti 
servizi di educazione e istruzione 
anche in età prescolare, compresi 
«i servizi integrativi e di mensa a 
essi connessi», la frequenza di lu
doteche e di centri estivi e inver
nali, oltre alla «fruizione dei servizi 
di assistenza ai familiari anziani o 
non autosufficienti». 

Voucher 
Il nuovo comma 3-bis prevede che 
"l'erogazione di beni, prestazioni, 
opere e servizi da parte del dato
re di lavoro può avvenire median
te documenti di legittimazione, in 
formato cartaceo o elettronico, ri
portanti un valore nominale". Ta
li "buoni" sono validi per ogni ero
gazione. 

pendenti. «I posti disponibili sono tut
ti coperti dai nostri addetti». Conclude 
Graziano: «Quello che facciamo dove 
abbiamo sedi più piccole è di metterci 
in rete con altre aziende, questo anche 
grazie apiattaforme di condivisione co
me Jointly». 

AJointly, nona caso, aderisce un'altra 
big: laTim. «Pernoifare welfare signifi
ca prevedere un insieme di progetti, ini
ziative, policy che riguardino persone 
operative su tutto il territorio naziona
le e con esigenze molto, molto diversi
ficate», argomenta il responsabile Peo-
ple Caring Fabio Gattuccio. 

È lo stesso vocabolario di Galluccio 
a riflettere quanto ormai il welfare sia 
diventato centrale nelle strategie del
le grandi aziende: «Le persone sono la 
nostra forza. Vogliamo essere un'azien
da inclusiva, capace di prendersi cura 
delle sue persone migliorando la qua
lità globale del vivere e la qualità del 
lavoro. Le persone sono infatti per l'a
zienda un asset intangibile ma di estre
mo valore». 

Nel panel delle offerte c'è grande va
rietà: si va dal maggiordomo aziendale 
per 0 disbrigo delle pratiche burocrati
che alle borse di studio e l'orientamen
to al lavoro per i figli dei dipendenti, 
dai diversity board alla partecipazio
ne insieme ad altre 150 aziende al pro
getto Valore D (45 sono le aziende che 
hanno risposto al questionario stri wel
fare) all'interno del qrrale sviluppare 
programmi di conciliazione casa-lavo
ro a favore delle donne. «In tutto», con
clude Galluccio, «possiamo stimare in |> 
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IN ITALIA LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE CON UN NUMERO DI DIPENDENTI 
COMPRESO FRA 10 E 250 OCCUPATI RAPPRESENTANO L'80% 
DELLA FORZA LAVORO. NEGLI ULTIMI DIECI ANNI IL 6 0 % DI QUESTE REALTÀ 
HA INTRODOTTO SERVIZI SOCIALI. UN TREND DESTINATO A RAFFORZARSI 
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1. IL BOOM DEL WELFARE AZIENDALE 

IL WELFARE NELLE PMI 

Quasi la metà delle piccole e medie 
imprese già oggi ha in corso progetti 

QUANTE LO FANNO 

1 in almeno 4 aree 
2 in almeno 6 aree 

DA QUANTO TEMPO 

11,9 45,9 31,2 11 

I 
dagli ultimi 3 anni 
da 3 a 10 anni 
da 10 a 25 anni 

• da oltre 25 anni 

< lOmilioni di errro l'anno il controva
lore del nostro welfare aziendale». 
«Inizia a maturare la consapevolezza 

che l'attenzione al benessere socio eco
nomico dei dipendenti e della comuni
tà locale possa diventare per le piccole 
e medie imprese im vantaggio compe
titivo nella crescente competizione glo
bale. Insomma con il welfare azienda
le vincono tutti. Vincono i dipendenti, 
che vedono aumentare il proprio reddi
to reale. Vincono gli imprenditori, che 
ottengono un ritorno per l'azienda in 
termini di produttività, di capacità di 
attrarre talenti e di benefìci fiscali», gli 
fa eco Philippe Donnet, Geo di Gene
rali Group. Che chiosa: «Questa ò urrà 
risorsa anche per la pubblica ammini
strazione per- sperimentare collabora
zioni pubblico-privato nell'erogazio
ne di prestazioni di tipo non monetario 
che permettono al lavoratore di vivere 
bene in azienda». 

Una prospettiva che, mentre inco
mincia ad essere presente fra le pic
cole e medie imprese (304mila irr Ita
lia hanno fra i IO e i 250 addetti), è spesso 
ancora lontana dalle oltre 4 milioni di 
microimprese con meno di IO addetti 
(il 90% del totale). Le ragioni? «Questo 
è un fronte obiettivamente difficile da 
raggiungere», prova a rispondere Mai
no «spesso si tratta di realtà poco sin
dacalizzate e refrattarie all'innovazio
ne. Perfino noi ricercatori incontriamo 
molti ostacoli a interagire con loro». 

Il fortino però si apre man mano che 
le dimensioni crescono. Secorrdo il pre

sidente Piccola Industria di Confindu-
stria, Alberto Baban, «il welfare pub
blico è in crisi mentre quello privato in 
piena evoluzione. Fatto salvo il princi
pio che l'impresa non può farsi carico 
dei problemi della società e delle caren
ze dei servizi pubblici, le piccole e me
die imprese possono diventare i prota
gonisti principali della trasformazione 
sociale del nostro modello economico». 

I trend evidenziati dal Welfare Index 
Puri sembrano dargli ragione: il 45% 
delle aziende intervistate risulta attivo 
in almeno unadelledieciaree di welfare 
e quasi il 6'0% di loro ha attivato proget
to negli ultimi IO anni (vd infografica). 
Mentre l'll% delle azierrde è molto atti
vo, perché realizza iniziative in più di sei 
arrrbiti a favore dei propri dipendenti. 

Nella percezione delle Pmi il welfare 
aziendale non sembra avere un impat
to pesante sui costi dell'impresa. Il 35% 
delle imprese ha dichiarato di aver po
tuto investire in welfare risorse consi
stenti perché compensate dai vantaggi 
fiscali. «La chiave di volta», commenta 
Dallaglio, «è la capacità di Tare massa 
critica: le aziende più piccole che non 
hanno la figura del responsabile del 
personale fanno più fatica, per (presto 
è importante creare alleanze e reti ter
ritoriali». «In questo senso», conclude 
Maino, «il voucher valorizzato dalla leg
ge di Stabilità pirò diventare decisivo». 

Amo 2016': domanda in crescita, legi
slazione favorevole, disponibilità di sin
dacati e rappresentanze datoriali: la fab
brica Italia del nuovo wel fare si è messa 
in moto. • 
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